Partito dei Comunisti Italiani

Direzione Nazionale

LETTERA APERTA

· Ai Consigli di Istituto delle scuole statali

· Ai Dirigenti scolastici delle scuole statali

· Alle Consulte giovanili provinciali

· Alle RSU delle scuole statali

Siamo Parlamentari del Partito dei Comunisti italiani che a diverso titolo e insieme al nostro Coordinatore nazionale del settore, seguiamo, a livello parlamentare, le tematiche della scuola. Ci rivolgiamo a voi spinti dal grande allarme che in noi hanno suscitato le scelte che il Governo ha già compiuto o si accinge a compiere in tema di scuola.

Purtroppo ci siamo formati la convinzione che esse faranno sì che la grande maggioranza dei giovani del nostro Paese potrà fruire sempre meno di una formazione qualificata. 

I fatti che hanno contribuito a formare questa nostra convinzione sono soprattutto i seguenti.

Il primo. Nel recente Disegno di legge delega del Governo sulla scuola si prevede la sostanziale riduzione dell’età dell’obbligo scolastico a tredici anni e mezzo. Ciò avviene, significativamente, in netta controtendenza rispetto a tutti i Paesi europei avanzati dove l’età dell’obbligo varia dai quindici ai diciotto anni. Il secondo fatto. Sempre nella stessa Legge delega viene previsto l’obbligo di scelta tra scuola e formazione professionale, cioè fra scuola e lavoro, per adolescenti meno che quattordicenni, una scelta che per la quasi totalità di loro sarà definitiva. Il terzo fatto. Si intende ridurre l’orario scolastico obbligatorio a venticinque ore settimanali per tutti gli ordini di scuola. 

Queste proposte del Governo, se realizzate, escluderebbero dal diritto ad una formazione qualificata milioni di giovani, compromettendo il loro futuro di cittadini e lavoratori; riporterebbero ad un modello di scuola di quaranta anni fa quando, al termine della scuola elementare, si doveva scegliere fra formazione professionale e scuola media. 

Scelte per noi inaccettabili che vogliamo definire con un termine forte “scelte di inciviltà”.

Noi riteniamo che oggi sia invece indispensabile assicurare un più elevato livello formativo a tutti, per tutto l’arco della vita indipendentemente dal ceto o dalla condizione sociale e culturale, dalla lingua parlata o dalla religione professata. A questo fine è necessario che l’obbligo all’istruzione venga assolto nel sistema scolastico nazionale almeno fino ai quindici-sedici anni di età, che solo successivamente si possa prevedere una scelta tra scuola e formazione professionale e che, tra il quattordicesimo e quindicesimo anno di età, debba essere la scuola stessa a programmare e promuovere iniziative verso il mondo del lavoro che coinvolgano tutti gli studenti al fine della conoscenza dello stesso e del loro futuro orientamento. Diversamente, lo ripetiamo, l’inadeguata formazione di base metterebbe in discussione fondamentali diritti di libertà per il futuro cittadino e lavoratore.

In secondo luogo suscita in noi grande preoccupazione il processo di degrado verso cui si rischia di avviare la scuola statale, spesso a vantaggio di quella privata.

Ci riferiamo, ad esempio, alla politica del “buono scuola” attuata da alcune Regioni italiane (Lombardia e Veneto in primo luogo) ed avallata dal Governo, che vede destinare somme molto cospicue (che arrivano ai cento miliardi annui) ad esclusivo favore della ristrettissima minoranza di studenti della scuola privata, anche se titolari di redditi elevatissimi, con l’esclusione di coloro che frequentano la scuola pubblica; ci riferiamo ai tagli previsti sull’organico degli insegnanti che avranno influenze nefaste sulla qualità della scuola in termini di aumento degli alunni per classe, di impossibilità di realizzare iniziative e progetti di integrazione e recupero; ci riferiamo a forme di reclutamento del personale (uguali punteggi ed uguali graduatorie per chi ha insegnato nella scuola pubblica e nella privata, istituzione del ruolo degli insegnanti di Religione) che nell’assunzione di decine di migliaia di insegnanti prescindono dal grado di professionalità acquisito e riconosciuto. Se a ciò si aggiungono i segnali preoccupanti e sempre più frequenti che confliggono con il principio costituzionale della libertà di insegnamento, il quadro risulta definito in tutta la sua drammaticità.

Non possiamo infine non esprimere la nostra più profonda preoccupazione per come si intendono “controriformare” gli Organi collegiali della scuola. Secondo le proposte sostenute dal Governo e dalla Maggioranza parlamentare essi, vedendo ridimensionato il ruolo di genitori ed insegnanti e quasi annullando quello degli studenti, risultano molto più simili al Consiglio di amministrazione di un’azienda che ad un organismo di governo democratico della scuola.

Da tutto questo derivano le ragioni del nostro profondo allarme. E mentre Vi assicuriamo che stiamo impegnando in tutte le forme possibili il nostro Partito per impedire la realizzazione di questo progetto, CI RIVOLGIAMO ANCHE A VOI, CHE RAPPRESENTATE LA SCUOLA ITALIANA NELLE SUE ISTANZE DI LAVORO, DI DEMOCRAZIA E DI GOVERNO, PER CHIEDERVI DI INCONTRARCI, ANCHE INSIEME AGLI INSEGNANTI ED AGLI STUDENTI DELLA VOSTRA SCUOLA, AL FINE DI POTER MEGLIO ESPRIMERVI LE NOSTRE OPINIONI, SOPRATTUTTO PER CONOSCERE LE VOSTRE, PER CAPIRE, INSIEME, QUALI SIANO LE VIE MIGLORI DA PERCORRERE, PER DIFENDERE E RIQUALIFICARE LA SCUOLA PUBBLICA E STATALE, per impedire che si affermino disegni oscurantisti che, col nostro sistema formativo, metterebbero in gioco la libertà di tutti.

In attesa di un vostro riscontro vi porgiamo i più cordiali saluti.

On. Marco Rizzo 


On. Katia Belillo 


Piergiorgio Bergonzi
(Capogruppo PdCI-Camera)  
(Commissione Cultura–Camera) 
(Resp. Scuola PdCI)
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